
D
iecigiornichefecerodel comuni-
smo il fulcro centrale di ogni al-
tro avvenimento, che coagularo-
no in fronti contrapposti due
mondi separati e avversi, e che,
trannedurante la indimenticabi-
le pagina della resistenza al nazi-
smo, si contrastarono senza
esclusione di colpi. Lo scontro
per molto tempo non fu solo tra
destrae sinistra, maanche tra co-
munismo e anticomunismo. Fu
tra un’idea di uguaglianza senza
libertà e una idea di libertà senza
uguaglianza.E sulla contrapposi-
zione tra queste due belle parole
che la Rivoluzione francese ave-
va unite sulle sue bandiere liber-
tarie e insieme egualitarie si era
aperto l’abisso della violenza nel
quale scorreva il sangue di crimi-
ni indicibili. Il terrore, la tortura,
il dispotismo divennero, in am-
bo i campi, strumenti leciti per
combattere una guerra senza
esclusione di colpi.
Nello stesso tempo i democratici
sinceri,cheavevanofattodella li-
bertà l’inizio e la fine di ogni agi-
reumano,echemilitavanoinen-
trambe le parti, non riuscivano a
prevalere, se non in alcuni casi di
grande rilievo come quello della
promulgazione della Costituzio-
ne democratica e antifascista su
cuisi fondaloStatoitaliano,quel-
lodelloStato socialedella grande
tradizione socialista e democrati-
ca europea e, per alcuni aspetti,
quello del kennedismo negli Usa
e del messaggio di pace e di tolle-
ranza di Papa Giovanni.
Il9novembredel1989vennean-
cora una volta dalla Russia una
notiziache chiudevaquella pagi-
nainsiemeappassionanteedolo-
rosa che si era aperta proprio in

quel paese. Dico dalla Russia per-
ché la caduta del Muro suggella
la finedelgenerosotentativogor-
bacioviano di riformare il sociali-
smoreale,dimostrando in modo
inequivocabile l’irriformabilità
di quei regimi.
Con la caduta del muro di Berli-
nocrollavatutta l’impalcaturabi-
polare su cui per decenni si era
fondata la politica internaziona-
le e internadi tutti, oquasi tutti, i
paesi del mondo. Segnava la fine
della spartizione del mondo in
due blocchi contrapposti, faceva
usciredallastoria il cosiddettoso-
cialismo reale, apriva la strada al
crollo definitivo dell’Urss, muta-
va la configurazione dello scon-
tro politico all’interno dei vari
statinazionali,modificavalealle-
anze e i blocchi politici, apriva la
strada a una scomposizione e ri-
composizionedelle forze incam-
po,ridisegnavalamappadelledi-
verse aree geopolitiche. Soprat-
tutto, metteva fine alla guerra
fredda e al rischio di una guerra
calda tra i blocchi combattuta
con le armi termonucleari, con
la conseguente distruzione della
civiltà umana. La liberalizzazio-
ne di Gorbaciov è stata, dal pun-

to di vista della sicurezza e della
pace, un merito storico di cui
non gli si darà mai sufficiente-
mente atto.
LacadutadelMuro facevacadere
tanti altri muri politici, morali,
idealicheavevanodivisotradi lo-
ro le diverse forze della democra-
zia e della sinistra.
Per questo quel indimenticabile
‘89haassuntounvaloreparadig-
maticoper lastessapolitica italia-
na e per ciascuno di noi che in
quel crocevia della storia ha avu-

tofunzionidigranderesponsabi-
lità politica.
Capimmo subito che non ci tro-
vavamo dinnanzi ad un evento
da commentare dall’esterno, ma
che ci trovavamo al cospetto di
un avvenimento che coinvolge-
va direttamente il nostro agire
politico e il nostro stesso modo
di essere.
Io ho avuto modo di vivere
l’eventoaBruxelles, alparlamen-
to europeo, dove mi ero recato
per incontrare Kinnock, il segre-

tario laburista che più d’ogni al-
tro aveva rinnovato il suo parti-
to. L’incontro s’inquadrava nella
mia instancabile missione per
porre ilproblemadellanostraen-
trata nell’Internazionale sociali-
sta. Nel mezzo di quell’incontro
arrivarono le notizie della caduta
del muro di Berlino. Guardai as-
sieme al leader britannico le im-
magini trasmesse dalla televisio-
ne. Le picconate, le urla di gioia,
le danze, l’esultanza di migliaia
di giovani che saltavano di là e di
qua del muro. C’era commozio-
ne e incredulità nelle strade di
Berlino. Il mondoera stupito, co-
me si intravede dalla stessa pri-
ma pagina dell’epoca ripubblica-
ta da l’Unità.
Ai giornalisti che mi interrogaro-
noacaldorisposi: «Siamodifron-
te ad un mondo profondamente
diverso da quello che abbiamo
imparatoaconosceredal1945in
poi».Eaggiunsi:«Ora l’epocadel-
la guerra fredda è per davvero fi-
nita. Fino ad oggi l’equilibrio
mondiale si è fondatosull’incon-
troescontrotra idueblocchi.Og-
gi si devonotrovarenuoviequili-
briesi trattadigovernare i tumul-
tuosi processi in corso».
Mabenprestosi capìchenon era
sufficiente l’interpretazione poli-
tologica.
Le solite parole sulla necessità di
un rinnovamento suonavano ri-
dicole. Si rendeva ormai necessa-
ria una politica non ideologica
ma positiva, da parte di tutte le
forze democratiche occidentali,
perché le trasformazioni erano
così radicali che non investivano

più solo l’Est ma tutto il mondo,
e l’Europa inparticolare.Per que-
sto dissi a caldo, davanti a Kin-
nock, che annuiva, che saltava-
no tutti gli assetti del dopoguerra
e tutte le forze più avvertite era-
no ora obbligate a ridefinirsi. Era
l’annunciodelnuovoinizioedel
concettochelacampanadelnuo-
voinizioavrebbesuonatopertut-
ti.
Il problema che si apriva con la
caduta del Muro non era dei soli
comunisti, ma di struttura gene-
rale del mondo, di destino delle
grandi forze storiche.
Sottoquestoprofilosipuòstorio-
graficamente dire che la caduta
del Muro ha coinvolto la politica
interna italiana più di ogni altro
paese dell’Europa occidentale.
Naturalmente se si elude, su un
terreno del tutto diverso, l’unifi-
cazione tedesca.
E la svolta della Bolognina fu
l’evento più significativo di quel-
l’anellochecongiungeva,nell’in-
terpretazione del valore della ca-
duto del Muro, politica interna-
zionaleepolitica interna.Unain-
terpretazione esclusivamente in-
ternazionale di quell’evento è, a
mioavviso,estremamente limita-
taeparziale, così comeuna inter-
pretazione solo nazionale della
svolta sarebbe molto provincia-
le.
Fin dalle prime interpretazioni e
giustificazioni della necessità di
un nuovo inizio si capì che con
lacadutadelMurodiBerlinolasi-
tuazione politica generale aveva
subito un’accelerazione di pro-
porzioni incalcolabili, e che non

ci trovavamo solo davanti ad
eventiche tendevanoacambiare
la configurazione degli assetti
mondiali così come erano scatu-
ritidalla secondaguerramondia-
le. Si trattava di qualcosa che
chiamava in causa la spartizione
di Yalta, e che avrebbe aperto la
strada all’esigenza di un diverso
governo del mondo, a partire dal
riconoscimento della autodeter-
minazione dei popoli. Non a ca-
soponemmo subito il tema della
unificazionetedesca,comeobiet-
tivo politico immediato. Nello
stesso tempo incominciava ad
apparirechiarocheciòcheeraac-
cadutoaBerlinosipresentavaco-
me il catalizzatore di un processo
già in corso che, in un certo sen-
so, avrebbe sgretolato un mon-
do,colpitononsolonell’immagi-
ne, ma anche nella possibilità di
presentarsi come una realtà che,
sia pure attraverso vie autorita-
rie, avrebbe potuto, in qualche
modo, costituire una tappa, per
quanto terribile, verso il sociali-
smo.Neconseguivacheilproces-
so da cui aveva preso il nome il
comunismointernazionalesi tro-
vava a fare i conti con uno scon-
volgimento che presentava tutte
lecaratteristichediunacrisi stori-
ca.
Era il crollo di quel collettivismo
burocratico che aveva finito per
negareeoffuscaregli idealidelso-
cialismo democratico e per reca-
re un danno inestimabile a tutte
le forze che volevano mantenere
aperta la via del rinnovamento
delle societàcapitaliste, ancheat-
traverso un profondo, ma demo-

cratico, mutamento del modello
di sviluppo.
Nello stesso tempo il crollo del
muro di Berlino non avrebbe do-
vutosostituire iduecentridelgo-
verno del mondo della guerra
fredda, quello di Mosca e quello
di Washington, con l’unilaterali-
smo degli Usa ma con una nuo-
va forma di democrazia planeta-
ria che avesse al proprio centro
una Organizzazione delle Nazio-
niUniteprofondamenteriforma-
ta. Purtroppo siamo ancora mol-
tolontani, se siesclude l’unicave-
ra grande novità rappresentata
dalla costituzione della Unione
europea, da una effettiva riorga-
nizzazione democratica delle re-
lazioni internazionali.
Inbuonasostanza,pernonrima-
nere sotto le macerie del sociali-
smo reale la via obbligata non
era quella di uscire dal crollo del
comunismo da destra; si poteva
ancora tentareuna fuoriuscitada
sinistra,senzaregalare laparolali-
bertà alla destra.
Non a caso il richiamo che nel
momento della svolta io feci alla
sinistradiffusaesommersasegna-
va le prime note di una sinfonia
piùampia,quelladellacostituen-
te di una nuova forza della sini-
stra e dell’ulivismo.
Il crollo del Muro poteva riunifi-
care quelle forze democratiche e
di sinistra che fino a quel mo-
mento si erano combattute per-
chésieranocollocateai latioppo-
sti della barricata. Per questo di-
cemmo che ci doveva guidare
una grande visione, la visione di
una grande forza democratica

che rispondesse alle esigenze del-
lanazione.«Solorispondendoal-
l’esigenza oggettiva di fornire al
paese una sinistra capace di af-
frontare la grande questione de-
mocraticache ci sta dinnanzi, as-
solveremo anche ad una funzio-
ne più generale di ricomposizio-
ne della sinistra»: così dicemmo
conlasvolta.Ecosìdobbiamoan-
cora fare.
Perquestoquell’eventononreca-
va con sé solo la distruzione ma
anche la possibilità di raccogliere
energie nuove, la possibilità di
mettere in moto le forze disperse
diunasinistradiffusa,diunasini-
stra sommersa e scoraggiata.
Questa potenzialità è stata colta
soloinparteeoggimoltecose so-
no da rifare. Rimane per fortuna
la fine di una contrapposizione
micidiale che avrebbe portato
l’umanità verso la catastrofe.
A patto che non si costruiscano
adarte,comepurtroppostaavve-
nendo,altrimuri, che non sipas-
si dalla guerra ideologica a quella
di religione, dai muri di pietra
agli scudi stellari. Ma questi sono
problemi di altre prime pagine
che verranno commentate fra
qualche anno e da altri.

Quando col Muro crollò il socialismo reale

Ai Vopos l’ordine di sparare
«anche su donne e bambini»

■ di Achille Occhetto
/ Segue dalla prima

Lungo il Muro oggi corre una tranquilla pista
ciclabile. Il percorso che costeggia il Berliner
Mauerveg, al quale si stanno dando gli ultimi ri-
tocchi, sipuòpianificaredalsitowww.berlin.de/
mauer, che illustra storia, luoghi della memoria
e realizzazioni artistiche.
Il Berliner Mauerweg segue i 160 chilometri del-
la cinta di calcestruzzo, fili spinati e torrette che
circondano l' ex Berlino ovest lungo la stretta
«terradinessuno», largaalcunimetri,chesepara-
va il muro «esterno», sul lato verso ovest, alto 3

metri e 60 e perennemente ricoperto di graffiti,
da quello «interno» a est, dove sorgevano le tor-
rette. Lungo il percorso restano in piedi anche
cinque delle trecentotre torrette che circondava-
no la città-enclave.
Brevi tratti dell'originale muro esterno sono an-
cora in piedi: circa due chilometri in tutto. Un
trattodi1.300metrichecosteggiauntratto il fiu-
me Sprea sopravvive con il nuovo nome di East
Side Gallery e conserva alcuni dei più pregevoli
graffiti sopravvissuti alla furia del 1989.

Un recente documento , uscito dagli
archivi della Stasi (la polizia politica della
Germania comunista), prova l'esistenza
dell’ordine di sparare sui fuggitivi, che
secondo una ex guardia di frontiera «veniva
letto ogni mattina all'adunata». L’ordine
valeva anche se tra i fuggitivi si trovavano
donne e bambini. Che esistesse un tale
ordine è sempre stato negato dalla dirigenza
dell'allora Ddr comunista. I giornali, invece,
pubblicano in questi giorni testimonianze di

ex guardie di frontiera, che confermano che
l'ordine c'era e veniva ricordato di continuo
ai Vopos (componenti della Volkspolizei) in
servizio lungo il Muro e il resto del confine fra
le due Germanie.
«Lungo il Muro vigeva naturalmente l'ordine
di sparare», ha detto al tabloid berlinese B.Z.
Richard Hebstreit, oggi 61enne, che negli
anni Sessanta fu in servizio lungo il Muro. «È
indubbio che ci fossero soldati che non
vedevano l'ora di sparare...Io grazie a Dio
non dovetti mai sparare, ma un mio amico
dovette farlo, sparò in aria e per punizione fu
trasferito», ha aggiunto.
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Il segretario del Pci è

a Bruxelles e vede

col laburista Kinnock

in tv le immagini che

arrivano da Berlino.

Ecco i suoi ricordi di

quei momenti che

chiudevano il «seco-

lo breve»

Era una campana
che suonava
per noi: la «svolta»
nacque dal bisogno
di coniugare libertà
e uguaglianza

LA CITTÀ
Oggi si può pacificamente passeggiare in bici nella «terra di nessuno»

Germania a parte
l’Italia è stato
il Paese più toccato
da quell’evento
che chiudeva
la guerra fredda

ORIZZONTI

È il 9 novembre 1989: il Muro è caduto. Berlinesi in festa davanti alla Porta di Brandeburgo. Sotto, un cittadino tedesco contribuisce a distruggere il simbolo dell’oppressione
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